Dal governo misure di sostegno ma solo per le imprese

Pesca, Zaia ci ascolti
Proclamato lo stato di agitazione
Di Guido Majrone
In seguito a una serie di recenti provvedimenti ministeriali, è stato proclamato lo stato di agitazione dei lavoratori della pesca e si prevedono numerose assemblee nelle marinerie italiane al fine di informare i lavoratori degli ultimi gravi atti compiuti nei loro confronti. La misura è ormai colma: dei 150 milioni previsti per l’arresto definitivo dell’imbarcazione da pesca, il governo italiano non ha preso in considerazione, nonostante le ripetute proposte del sindacato, di prevederne una parte, chiedevamo non più del 3%, per chi perde il posto di lavoro per la demolizione; per non parlare, poi, dei 30 milioni stanziati per l’emergenza gasolio: se nella commissione consultiva del mese di dicembre Fai, Flai e Uilapesca erano riuscite a garantirne una buona parte per i lavoratori, durante la pausa natalizia le cose sono cambiate: la conversione in legge del decreto ha modificato la destinazione delle risorse indirizzandole totalmente al sistema delle imprese; il governo, perciò, non ha mantenuto l’impegno assunto con i rappresentanti dei lavoratori, non vigilando sull’attività parlamentare e, soprattutto, non accogliendo la richiesta del sindacato, durante la commissione consultiva dell’8 gennaio, di prevedere comunque una misura sociale per gli imbarcati che, durante l’emergenza, hanno subito, vista la retribuzione alla parte, il medesimo danno delle imprese. Inoltre, attualmente sono disponibili solo 7 milioni di euro per i fermi pesca da effettuarsi dal 2009 al 2013: abbiamo sempre sostenuto tale misura sia per l’indubbio beneficio che porta alla risorsa marina, sia poiché l’indennità di accompagnamento al fermo pesca è attualmente l’unico “aiuto sociale” che si ripete negli anni a favore dei pescatori. Appare evidente che con questa quantità di risorse economiche è praticamente impossibile determinare un fermo pesca che dia concreti risultati. Insisteremo con fermezza affinché il ministero delle politiche agricole trovi la copertura finanziaria per questo importante strumento. Infine, ma non per importanza, rimane sul tavolo la richiesta di estendere la cassa integrazione ordinaria, vigente in agricoltura, al settore della pesca marittima; la cigs in deroga (vedi articolo a fianco) è sicuramente un grande risultato ma non è sufficiente poiché il reddito dei lavoratori della pesca va sostenuto, non solo in caso di gravi crisi congiunturali, ma anche come stimolo a una riforma dell’organizzazione del lavoro in grado di modernizzare il settore, incrementando il reddito delle imprese e dei dipendenti. E proprio di questo, oltre che dei 180 milioni di euro destinati unicamente alle imprese, abbiamo parlato con i senatori della commissione agricoltura che hanno condiviso le nostre preoccupazioni; apprezziamo la disponibilità della commissione a tenere conto degli emendamenti del sindacato al recente disegno di legge che riguarda anche il nostro settore; però, conoscendo bene i tempi parlamentari, quello che occorre è un urgente incontro con il ministro Luca Zaia per dare risposte concrete ai lavoratori della pesca che, altrimenti, scenderanno in piazza per rivendicare i propri diritti.
